
Una parte del torrente fu interrata per costruire un parcheggio 

Nel campeggio della tragedia 
Il bilancio, provvisorio, del disastro al campeggio 
di Grand Bornand, in Alta Savoia, è di 22 morti, 18 
dispersi, una decina di feriti. Lo ha detto ieri pome
riggio il primo ministro francese Chirac giunto nel 
centro turistico sconvolto martedì sera da un allu
vione provocato dallo straripamento del torrente 
Borne. Intanto c'è già chi si domanda se la cata
strofe poteva essere evitata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO V E N T U R A 

Un« bambina piangi tra I rottami del campeggi» devastato di Grand-Bornand 

Le testimonianze degli Scampati 

«I miei poveri nipoti 
ingoiati dal fango» 
Il triste pellegrinaggio del campeggiatori dì'Grand 
Bprnand e dei familiari delle vittime è proseguito 
anche ieri favorito dall'opera di rimozione di vigili del 
fuoco «jiQldatl. Auto* camper accartocciati, cabine 
lelelofitei* dfvfelte, un tratto di strada spazzata via e 
sostituita da un torrentello; il villaggio montano che 
otoltì migliala di turisti si presenta cosi. Nelle parole 
del testimoni la paura non è ancora scomparsa. 

!' , ' D M NOSTRO INVIATO 

• f i CftANB TORNANO, Quel- «mancati, «Non abblamovlsto 
10 chi ha pollilo «Iva» è la mal nulli di slmile - dice en
trila piccola bora», Nlrnil'allro, kaCMIay, un pompiere giunto 
11 na t e non Ce più: Il nostra Jln qua a meannotte di mono-
camper nuotava sulle ondo di «corso - e abbiamo potuto 

' •- • - • — ..,-. •-- ( , r a ben poco». 
Le crociata del «Dauphlné 

libere», un loglio di Annecy, 
riferiscono che appena cin
que minuti dopo la tragedia 
nel camping della morie un 
elicottero della proiezione ci
vile ha messo in salvo, rniraco-
losamenle, 31 persone ag
grappale a urt-fraglle'liololio 
di pochi melrl quadrali. Altre 
sei sono siale recuperale per i 
capelli mentre la Iurta dell'ac
qua Il slava per travolgere, 
Purloppo un bambino, sllnUo, 
Ita lascialo la presa. DI lui non 
«I sa più nulla, «Quando attor
no alle 18 ho visto che II livel
lo del torrente era salilo di un 
melro sono fuggito In auto 
con mia moglie -», dice Dudln 
Carcand, un'esperienza qua
rantennale di campeggiatore. 

che M lo protavono via, Un 
ritardo dt pochi secondi e mio 
marito, mio figlio ed lo non ci 
saremmo più». Andrea Beuvy, 
una blonda aignora lui qua
ranta, e ancora sotto choK a 
quasi due giorni dal disastro, 
Indica la scarpai» che e siala < 
la .«alvei» tua e della fami
glia, *Wrt tnebwasos « a r t » s 
vlrtla,.Incoiali» dal passaggio 
di 'uno schiacciasassi liquido, 
gltccJono pochi inservibili og
getti domestici: una griglia di 
ferro, unyentllatore, un posa
cenere, E tutio quanto rimane 
del campeggio di Grand Bor
nand, In questa manina autun
nale, sotto un cielo gravido di 
pioggia, I padroni del campo 
« m o l Wildbsef che ripulisco
no son «a sosta un'area gronde 
come quattro campi di calcio 

Guarda il suo caravan al cen
tro della radura, sventrato dai 
tronchi portoti a volle. «Veni
vamo qui da 12 anni. Era II 
campeggio migliore che co
noscevo». 

Non lontano dalla chiesa 
ottocentesca ceri guarda una 
fila di ordinale casette mono-
laminari, gli chalet e gli alber-
gì di questo centro di villeg
giatura, una signora di Cler-
mond Ferrano ha gli occhi ar
rossati di pianto. Ha visto 
scomparire tra i (lutti II fratel
lo, la cognata e i loro due figli 
di 12 e 15 anni. Racconta quei 
momenti terribili e con sforzo 
rivolge un appello attraverso 
le reti radiotelevisive francesi 
prima che la commozione le 
strappi le parole In gola. Nella 
chiesa discretamente presi
diala dagli uomini della «gen
darmerie» sono stati allineali i 
primi corpi restituiti daljango, 
Mente 11 rito dell'identlflcBlo-
ne procede In un silenzio rot
to appena da qualche pianto 
sommesso, sotto il flash dei 
fotogran II ministro del Turi
smo Jean Jacque Descamp ri
sponde alle domande di gior
nalisti. «Sono venuto solo per 
occuparmi dei villeggianti vit
time di un dramma Imprevedi
bile. Ora lasciamo lavorare gli 
esperii della commissione di 
inchiesta». Saranno loro, spe
riamo lin dai prossimi giorni, a 
dire qualche parola chiare sul 
martedì maledetto. OSM 

A Mosca per le riforme 

Braccio di ferro 
tra ministeri e aziende 
È ormai avviata la riforma «radicale» dell'economia 
«provata dal Comitato centrale, ma sembra pro
cedere con difficoltà. La prima è mettere in sinto
nia le ««lentie che hanno introdotto le Innovazioni 
non solo con quelle che non l'hanno fatto, ma 
anche con I ministeri che non si adeguano, Intanto 
va perdendo senso l'idea del piano come legge 
delio Stato, scrive l'accademico Bogomolov. 

DAI. NOSTRO CORRISPONDE NT( 

— Qiuutrro CHIESA 
aaa MOSCA. SI moltiplicano ti, le commesse, le lasso, nor-

, 1 , m a u v e aempi|ci che tengano 
conio degli interessi delle uni
t i produttive e del consuma
to^». In linea di principio il 
salto di qualità è grande. Ma la 
slampa di questi giorni è piena 
di preoccupate Interviste al di
rigenti delle aziende di punta 
della metalmeccanica (il 
comparto industriale che è 
passalo prima degli altri al 
nuovi sistemi di autollnanzia-
memo delle Imprese e che 
funge da battistrada, nel bene 
e nel male) che lanno la conta 
delle perdite sul campo. Non 
che la riforma sia sbagliala. 
Tult'allro, dicono. Ma - escla
ma ad esemplo Wladimir Kur-
toscin, direttore del consorzio 
«Criotecnica» - «per ora non 
funziona II sistema di Introdu
zione dell'Innovazione tecno
logica». Perchè? 

Perche «I ministeri conti
nuano a violare l'autonomia 
delle aziende, requisendo i 
mozzi linanzlan guadagnati 
dal collettivi di lavoro». Cosi 
le Imprese attive debbono la
re ricorso al credito bancario 
per gli Investimenti e diventa 
più conveniente continuare le 
vecchie produzioni di serie 

sulla stampa 1 pronunciamenti 
del più autorevoli economisti 
lavorevoll alla «riforma radica
le» dell'economia. Ormai av
viata, dopo il plenum di giu
gno del Comitato centrale. 
appare tuttavia procedere con 
grandi dllllcoltà. La pressione 
del «teorici» produce scintille 
nel «ontano con I problemi 
dei «pratici» o, sempllcemen-
te.degll "avversari della rifor
ma? L'accademico Oleg Bo
gomolov, che fa parte dichia
ratamente del primo gruppo, 
scrive - sull'ultimo numero di 
WcUftousWe Naimtt - che 11 
passaggio al nuovi metodi di 
gestione «prevaleniemonte 
econòmici» lo »1 che «perda 
prcjgresatvafneme di senso ri
dda del plano come legge del
lo Stato (com'è accaduto lino 
a ieri, ndr) che costringe pro
duttore e consumatore a com
portamenti Indipendenti dal 
loro Interessi». 

,11 plano resta come guida 
globale dell'economia, ma la 
sua realizzazione «deve avve
nire oro prevalentemente non 
più mediarne costrizioni 
eittra-economlehe, bensì at
traverso un uso statale delle 
leve economiche come I pres

t a GRAND BORNAND. Era 
davvero impossibile prevenire 
quella catastrofe naturale? La 
si poteva prevedere? Non si 
sospettava che il «campeggio 
dell'orrore» fosse impiantato 
In un luogo pericoloso? Que
ste domande, a due giorni dal 
martedì nero in Alla Savoia si 
Impadroniscono, ogni ora di 
più, dei francesi che piangono 
22 morii, 18 dispersi, una de
cina di leriti. Sono interrogati
vi inquietanti che per adesso 
ricevono un coro di risposte 
quasi univoche; no, il disastro 
non poteva essere evitato. Lo 
allormano i dirigenti della pre
fettura di Annecy che fin dal 
primo monismo hanno orga
nizzato la macchina dei soc
corsi a Grand Bornand, il cen
tro a 1000 metri diquola col
pito dal dramma. Lo sosten
gono buona parte degli abi
tanti e degli slessi villeggianti. 
Appena più prudente è parso 
ieri pomeriggio il primo mini
stro Chirac giunto Ira questi 
monti con un seguito di alte 
autorità per rendere omaggio 
alle vittime raccolte nella 
chiesa, proprio al centro del 
paese. «Il governo è determi
nalo a capite con precisione 
origine e ragioni del sinistro -
ha dello annunciando l'aper

tura di un'inchiesta - ma allo 
stato attuale delle conoscen
ze non mi pare si possa affer
mare che Grand Bomand fos
se una zona a rischio di inon
dazione e neppure che il cam
peggio dovesse essere chiù-

Boschi 
e rocce 

Una indiretta conlerma a 
quanto aveva sostenuto po
che ore prima il gestore del 
camping, Jean Claud Misslller, 
ma soprattutto una risposta ai 
quotidiano «Liberation» che 
ieri, unico giornale di rilievo 
nazionale, ha aperto la pro
pria pagina titolando «una ca
tastrofe prevedibile». Forse i 
francesi conosceranno a set
tembre la verità. Per quel pe
riodo, Infatti, dovrebbe essere 
reso noto II risultalo degli stu
di della Commissione grandi 
rischi Incaricata da tempo di 
individuare 1 territori minac
ciali dai disastri naturali, va
langhe e frane In primo luogo. 
Secondo voci non controllale 
questo studio In Alta Savoia, e 

particolarmente a Grand Bor
nand, era appena avviato 
quando sulla tradizionale im
magine di quiete della nota lo
calità si è abbattuta' fulminea 
la tragedia. In effetti a guarda
re la catena del monti Aravis 
che cingono una delle due 
valli alla cui confluenza sorge 
il paese, riesce difficile imma
ginare che lassù abbia potuto 
maturare un cataclisma come 
quello descritto dai superstiti. 
Boschi di conlfere che lambi
scono rocce grigie ancora 
macchiate qua e là dal bianco 
della neve, un torrente, il Cai-
naillon non più largo di tre 
metri che scende dalla valle 
Bouchet. Ma basta spostarsi 
dietro la chiesa, a sinistra del 
villaggio, per vedere tult'allro 
spettacolo. Un secondo tor
rente, la Bome, corre dall'o
monima valle a ridosso di due 
telecabine, una delle quali, «le 
Rosay», è stata Inaugurala l'in
verno scorso, 

«Qui - fa notare un parigino 
da sette anni abiluè del luogo 
- il torrente è stato incanalato 
e interrato per circa 200 me
tri. Sopra, diviso da un filare 
d'alberi, si è cósturito un par
cheggio». Ebbene, quando 
l'altro giorno una tromba 
d'acqua torrenziale, prima 
scatenata In vai Bouchet poi 
tiasleritasi in quella continua, 
ha trascinato a valle un vilup
po di radici, alberi spezzati, 
pietre: il budello che doveva 
contenere la furia della Borne 
non ha retto. Il parcheggio è 
letteralmente esploso sotto la 
pressione. Perfino nei pressi 
delle stazioni funlvlarie, al
l'imbocco del tunnel, l'asfalto 
appare sollevato e gonfiato da 
una oscura sotterranea mano 

di gigante. Ma questa, si affret
ta ad aggiungere l'improvvisa
to cicerone, è solo una delie-
cause possibili del dramma 
Non era mal successo che la 
tempesta si abbattesse su en 
trambe le valli pressoché con
temporaneamente. Grandine 
e acqua torrenziali hanno fai 
to straripare in più punti i due 
liumi trasformandoli in un im
pazzito strumento di morte 
Incanalata lungo imbuti trop. 
no stretti, la mota tumultuosa 
ha Imito col liberarsi dove in
contrava dilese più deboli. Il 
camping, o almeno la sua par
te prossima al cimitero, è stata 
slortunatamente una di quo-

Diciassette ore 
di pioggia 

Il fiume Borne ha acquista 
lo una tale e spaventosa spin
ta da trascinare cose e uomini 
addirittura a Ginevra, 40 chilo
metri più a nord, dove net let 
to del llume Arve, che riceve 
le acque della Borne, i som 
mozzatori hanno rinvenuto 
quattro corpi. La pioggia ca
duta per 17 ore consecutive 
assai più delle maldestre ope
re dell'uomo, è assunta qui dd 
quasi tutti come prima ragio
ne del disastro. Ma anche il 
parziale dìsboscamento di un 
colle per lar posto alle piste 
da sci, potrebbe aver giocato 
una parte non del tutto trascu
rabile. Ipotesi, si dirà. Ma che 
davanti ad una tragedia come 
questa non si possono liquida
re con frettoloso fastidio. 

Corea del Sud 
Infuria 
il tifone: 
53 morti 
• i SEUL Un tifone disastro
so si è abbattuto nelle prime 
ore di ieri sulla costa meridio
nale della Corea del Sud. La 
violenza di «Thelma», cosi è 
stato chiamato il tifone, è sta
ta tale che dopo molte ore dal 
suo passaggio non si era an
cora in grado di fare un bilan
cio definitivo delle vittime. Le 
prime cifre parlano di 53 mor
ti e 82 dispersi, ma altre fonti 
riferiscono di 150 morti o di
spersi, molti dei quali naufra
gati nelle trenta navi affondate 
o danneggiate in mare aperto 
dalla tempesta che ha investi
to il Mar del Giappone. I ma* 
rittimi e pescatori che risulta
no dispersi sono 64, fra ì quali 
23 uomini di un grosso pe
schereccio di 200 tonnellate 
che si è capovolto al largo del 
porto meridionale di Pusan. Il 
fortunale ha distrutto o dan
neggiato almeno 1.300 case 
lasciando 7.300 persone sen
za tetto. Il vento che soffiava a 
200 chilometri all'ora e le 
piogge torrenziali hanno cau
sato straripamenti del fiumi e 
frane, uccìdendo molte per
sone nel sonno, seppellite da 
cumuli di fango nelle loro ca
se. 

Oltre lOOmila uomini fra ri
servisti e operai sono slati mo
bilitati nelle operazioni di soc
corso alle quali partecipano 
decine di elicotteri dell'aero
nautica militare, che hanno 
salvato decine di persone rifu
giate sui tetti delle case cir
condate dalle acque. Cinque 
superstiti e due cadaveri sono 
stati trovati su di una scialup
pa di salvataggio del grande 
peschereccio capovolto. 

Nella stagione delle piogge 
la Corea del Sud è spesso col
pita da tifoni. 

Francia 
Proteste 
nelle 
carceri 
im PARIGI. Allarme nelle prl- > 
gloni francesi: da alcuni giorni 
si susseguono agitazioni di de
tenuti che protestano contro 
le condizioni di detenzione e 
si teme che la situazione pos
sa degenerare. 

Ieri in un carcere di Marsi
glia circa cento detenuti han
no appiccato il fuoco al labo
ratorio di falegnameria e si so
no poi asserragliati sui tetti da 
dove sono stati sloggiati solo 
dopo il deciso intervento dei 
«Crs», I reparti speciali della 
polizia che hanno tra l'altro 
fatto uso di lacrimogeni. Si 
contano diversi feriti tra i de
tenuti. Sommosse analoghe 
erano avvenute a Dottai e nei 
giorni scorsi a Rouen e a FTeu-
ry-Merogls, il penitenziario 
nei dintorni di Parigi dove so
no anche reclusi alcuni terro
risti di estrema sinistra di 
«Action dircele- e dove 4 na
ta, il 12 luglio scorso, l'attuale 
ondata di protesta. Il ministro 
della Giustizia Albln Chalon-
don ha pubblicamente am
messo nel giorni scorsi che 
l'attuale situazione nelle car
ceri francesi è «molto diffici
le». Complessivamente i re
clusori olirono 32.500 posti 
mentre Ira detenuti condan
nali e detenuti In attesa di giu
dizio la popolazione carcera
ria ammontava, al primo lu
glio scorso, a 50.661 unità, In 
35 prigioni II lasso di sovraf
follamento è, secondo I dati 
ufficiali, del 200 per cento 
con punte che arrivano lino al 
400 per cento, come nel car
cere di Montpellier. Ma oltre 
al sovraflollamento, I detenuti 
lamentano la scarsa quali)* 
del cibo e le precarie condi
zioni di igiene. 

che avviarne di nuove. È lo 
stesso parere del dìrellore 
della fabbrica automobilistica 
«Belavlomaz» di Minsk, Mi-
Mail Boiko: nel rinnovare gli 
Impianti possono peggiorare 
gli indici di produzione. Se i 
ministeri centrali non tengono 
conto di ciò e impongono i 
vecchi criteri, nessuno vorrà, 
come prima, incamminarsi 
sulla via del rischio. Ma c'è an
che un'altra sene di dllllcoltà, 
rilevate dal direttore di una 
azienda di Ceboksarl, 
J.Kunlavskii. 

Nella fase attuale, In cui 
non tutte le aziende agiscono 
con gli stessi criteri accade - e 
accadrà ancora a lungo - che 
ad esemplo i due partner di un 
contralto di tornitura si com
portano in modo disomoge
neo. Il fornitore di un semila
vorato può essere del tutto di-
smteressato (perché non sog
getto a reali sanzioni o perché 
non incentivalo dal vecchio 
meccanismo di gestione) a ri
spellare il contratto, menlre il 
commitlente può avere una 
vitale necessità di ottenere la 
partitadi merce nel tempi pre
visti, altrimenti subirà delle 
perdile. In altri termini ci sono 
aziende che ancora hanno un 
monte salarlo assicurato dal 
vecchio meccanismo econo
mico, indipendentemente da 
quanto e come producono, 
mentre altre aziende erogano 
stipendi e salari solo in stretta 
dipendenza dal risultati della 
produzione. Difficoltà obietti-
ve della lase di trapasso, cui si 
aggiungono le Inclinazioni di 
molti ministeri a «non abban
donare di buon grado il vec
chio stile burocratico». 

INSERZIONE A PAOAMtNTO 

LETTERA ALLA SINISTRA 
La sinistra italiana e attraversata da una crisi 
profonda, che è insieme di strategia, di rap
presentanza social», di valori. Una crisi cha 
non nasca dai riluttati elettorali del 14 e 15 
giugno ma viene da lontano, tant'A cha «sia 
coinvolga non solo chi nelle ultima elezioni ha 
perso, ma anche chi ha vinto coma il Pai e 
deve fare I conti con il rilancio della quaran
tennale centralità democristiana, La posta in 
gioco, oggi, e l'identità stessa dalla sinistra 
che rischia di smarrire ogni legame con la 
finalità storiche della trasformazione sociale, 
del cambiamento di «sistema», della lotta 
per la pace e II diritto dei popoli air autodeter
minazione e alto sviluppo «utocentratq. 

Rivolgiamo questa nostra proposta di di» 
scusatone a tutta la sinistra, intesa non solo 
coma forze politiche, ma come ampio schie
ramento di donna • di uomini, di forza sociali 
e sindacali, di associazioni a collettivi, di 
gruppi femministi, di strutture ambientalista 
e pacifiste che vogliono trasformare e essere 
trasformati In un processo di rifondanone 
culturale politico. Una ricerca comune capa
ce di indicare orizzonti alternativi e valori su 
cui ricostruire desiderabilità ad un percorso 
di profonda trasformazione. E su questa ba
se la speranza e l'ambizione dì andare oltre )) 
confronto per costruire concretamente un 
movimento sociale e politico per l'alternati
va, per ritrovare la forza dell'opposizione, 
l'alterità del progetto, la speranza del cam
biamento, 

Forse mal come oggi l'alternativa A parsa 
tanto necessaria e cosi difficile e problemati
ca. in un contesto in cui la politica tende 
sempre di più a ridursi a scontro di apparati, 
a ingegneria istituzionale, a gestione «mo
dernizzante» del potere, sotto il cielo del pro
fitto, Ma anche dove si manifestano nuovi 
movimenti di lotta, esperienze di autoorga-
nizzazione dal basso, la richiesta della gente 
di contare e di decidere. 

Contrariamente ad una idea accreditata 
fuori e anche dentro la sinistra noi riteniamo 
che se la sinistra italiana non ha rappresenta
to in questo dopoguerra una alternativa al 
blocco moderato rappresentata dalla DC, 
non A per la sua diversità, che invoca sul 
piano dei valori di fondo non 6 sufficiente
mente emersa, non è perchè ha fatto troppa 
opposizione, ma perchè ne ha fatta troppo 
poca. 

Per questo non è assolutamente credibile 
che il problema dell'oggi sia quello di acquisi
re definitivamente una «cultura di governo». 

«Cultura di governo» per la sinistra do
vrebbe significare capacità di attuare il cam
biamento: essa, invece, è stata invocata in 
modo sempre più accentuato negli ultimi an
ni, per legittimare l'accettazione delle com
patibilita politiche ed economiche, la colloca
zione internazionale dell'Italia e la sua inte
grazione militare nella Nato, l'abbandono del
la piena occupazione e della difesa della forza 
operaia e sindacale, in nome prima dalla lotta 
all'inflazione, poi del recupero della competi
tività e dei profitti e spessa anche una lìnea dì 
chiusura rispetto alta tematica del diritti civili 
e dì difesa ecritica degli equilibri istituzionali, 
dall'ordine pubblico al concordato. 

Una «cultura di governo» portata alle 
estreme conseguenze da chi, in primo luogo 
il Pel, ma anche una parte consistente del 

sindacato, con la vicenda della contingenza, 
ha scelto di gestire lo scontro con la classe 
operaia, a con il lavoro dipendente, fecondasi 
portavoce e sostenitore attivo della razionali
tà e della modern«iazkH\« capitalistica. Non 
si può fora a mano di rifletterà oggi che i 
risultati di questa «cultura dì governo» sono 
stati la perdita di credibilità dalla sinistra e del 
sindacato nei confronti di consistenti strati 
sociali, lo spazio offerto a procossi di disgre
gazione a di divisione, Il distacco dai conte
nuti di solidarietà e di politicizzazione insiti 
nelle lotte collettive e nelle esperienze di au-
toorganlzzaiione operaia, fenomeni di egoi
smo e di individualismo e profonde lacerazio
ni sociali legate a nuove e vecchie povertà. In 
definitiva, raffermarsi di una nuova centralità 
del profìtto, di un nuovo matthusienesimo 
socisle, di une egemonìa neoconservatrice 
che ha segnato l'Italia degli anni ottante, 
sulla scia del resganismo internazionale. Per 
giustificare queste scolte e questi esiti sono 
state spesso addotte come ragioni necessi
tanti te trasformazioni natia composiziona di 
classe prodotte dalla rivoluziona tecnologica 
in atto nelle società occidentali col fenomeno 
della riduzione numerica della componente 
operala tradizionale, fenomeno su cui si b u a 
l'ideologia del tramonto dello lotta di classe. 
Non si A voluto vedere, invece, il dato del
l'aumento del lavoro dipendente e la riprodu
zione, in forme diverse, dell'antagonismo so
cisle. 

Le grande scommessa (Mie sinistra ci 
sembra essere, appunto, la capacità di dive
nire interprete del lavoro dipendente, di que
sta grande maggioranza sociale, di esprimere 
ed organizzare le nuovo forme del conflitto, 
in un percorso di riaggregszione e di opposi
zione, di nuova cultura del conflitto coniu
gando progettualità e radicalità, offrendo una 
risposta di sinistra alle ristrutturazioni tecno
logiche e alla crisi dello «stato sociale». Elusi
vo e mistificante A, invece, il rimbalzo di re
sponsabilità fra gruppi dirìgenti politici e sin
dacali in un dibattito che resta ancora tutto 
interno alle politiche di compatibilità e dì co
gestione portate avanti a sinistra in questi 
anni. 

La critica di massa net confronti del sinda
cato come istituzione che diventa un'appen
dice degli apparati stateli A un percorso ob
bligato per rifondare dal basso la prospettiva 
di un nuovo sindacalismo militante. 

Dalla crisi dello stato sociale non si esce 
con la difesa dell'esistente o con la riproposi-
zione di un compromesso sociale di stampo 
socialdemocratico (che poi costituisce lo 
sfondo di ciò che si indica come «sinistra 
europea» e che lungi dal costituire un model
lo, oggi, almeno nelle sue componenti più 
avanzate, si interroga sulla propria identità e 
fa un bilancio critico delle proprie esperien
ze). Contro le suggestioni del neoliberismo e 
l'esaltazione del privato e del mercato che 
pure sono ampiamente penetrate nella cultu
ra e nelle pratiche della sinistra politica e 
sindacale negli ultimi anni, occorre cercare 
una nuova sintesi con al centro ì valori della 
solidarietà e quelli dell'uguaglianza coniugan
do giustizia e libertà. Lo «stato dei diritti» e la 
«società delle eguaglianze» significa rlformu-
lazione delle garanzie, di una nuova carta del 
diritti, invenzione dì strumenti dì controllo, di 
partecipazione, di formazione della volontà 
collettiva, di autogestione, dando spazio an
che a quelle esperienze della società civile, 

come le molteplici forme di volontariato, che 
ai ispirano alla logica della solidarietà e non a 
quella del profitto a mirando ad una saldatura 
fra le lotte dei lavoratori e quelle della vasta 
area dell'emarginili ione e dei soggetti non 
garantiti. 

Alla crisi delle istituzioni, a tutti ) livelli, 
dalla gestione dei servizi sociali al funziona
mento delle autonomie locali, dalle trasfor
mazioni del sistema formativo alle più com
plesse problematiche connesse alle riforme 
istituzionali, la risposta di sinistra ai problemi 
non può consistere nell'accentuazione del 
peso degli apparati, nella semplificazione del
la complessità sociale e della rappresentanza 
istituzionale, nella riproposizione dello stata
lismo centralizzatore ma quella dell'espan* 
sione della democrazia di base e della riscrit
tura dei diritti a delle garanzie, della riscoper
ta delle autonomie nella prospettiva del fede
ralismo. 

DC, mondo cattolico, persistenza del regi
me concordatario restano nodi da sciogliere 
per la sinistra italiana che non ha ancora 
assunto, oscillando tra l'ossequio al potere 
clericale e un mediocre laicismo di maniera, 
la prospettiva di una autentica laicità della 
società, dello Steto, della politica, aperta al
l'apporto di credenti e non credenti. Siamo 
convinti che l'alternativa non possa prescin
dere dalla rottura dell'interclassismo cattoli
co. Dai settori progressisti del cattolicesimo 
italiano può invece venire un apporto origina
le di esperienze e dì tensioni ideali capaci di 
accrescere il patrimonio dì cultura e di lotta 
della sinistra. 

Cultura della trasformazione, cultura del 
conflitto, alternativa al primato del profìtto: 
questi nodi si ripropongono anche a proposi
to dei problemi dell'ambiente, della paca, 
dello sviluppo autocentrato, sempre meno 
eludibili, come ha mostrato la vicenda del 
referendum sul nucleare. 

Nel momento in cui il nostro pianeta arriva 
alla soglia dei S miliardi di persone la sinistra 
non può dimenticare che gran parte di loro 
sono poveri e malnutriti e che molti rischiano 
di morire e già muoiono per fame e la sinistra 
non può continuare o rincorrere il mito dello 
sviluppo illimitato, della crescita dalle econo
mie del nord a scapito dei paesi del sud, 
senza rendersi conto di contribuire in questo 
modo alla polìtica della spoliazione imperiale 
del 3" e 4" mondo, a fagocitare l'esplosione 
di continui conflitti militari. 

Ai limiti materiali delle risorse, allo spreco 
delle risorse, si sovrappone il lìmite sociale 
dello sviluppo; la possibilità di utilizzare 
scienza e tecnologia viene vanificata dal loro 
impiego per Unì militari; in un'ottica planeta
ria, ancor più che in un orizzonte soltanto 
nazionale o eurocentrico appare pienamente 
ta contraddittorietà della regola del prefitto 
rispetto alla logica dell'ambiente e al diritto 
all'esistenza della specie umana. 

Piegare la regola del profìtto alla logica 
ambientale più che un obiettivo è un contro
senso: 1 tempi del profitto sono incompatibili 
con i tempi biologici. La scommessa di una 
socialdemocrazia che prospetti 11 compro
messo tra capitalismo ed ambientalismo è 
destinata a fallire, 

(I profitto ecologico esiste solo nel termini 
di doppio profitto; dell'inquinamento e della 

devastazione ambientale de une Berte, del
l'industria del disinquinamento e del recupe
ro ambientale dall'altre. Tra capitalismo e 
ambientalismo la sinistra dava saper scagne
rà, 

Come à un nodo da sciogliere il date delta 
doppia presenza dallo donne nel lavoro prò* 
duttivo e in quello riproduttivo. Una contrada 
dizione da cui partire per ripensare nei suo 
complesso la struttura dell'occupexìona per 
rifondare il concetto stesso di lavora e le piò 
generale organizzazione della società noi suoi 
aspetti produttivi e riproduttivi. 

La sinistra A oggi chiamata ad un empie 
sforzo di progettazione erte rovesci le quanti
tà dello sviluppo nella quelita detto sviluppo, 
Un nuovo modello ed una nuove concezione 
dunque del progresso e deHo sviluppo • deWe 
sue compatibilità sociali od embienteli erte 
richiede un immane sforzo dì riconvarsione 
della società od in primo luogo dell'apparato 
produttivo. 

Il come, cose, per chi produrrà sono le 
domande su cui si gioca la possibjlitA di co
struire concretamente un nuova modello cR 
sviluppo e di riproporre il ruolo di omtrelltè 
del soggetto operaio. 

Produzioni nucleari, produzioni militari, 
produzioni nocive rappresentano in quatto 
progetto non una secco su cui arenarsi, ma il 
terreno di sperimentazione più importante su 
cui la sinistra può far crescere l'intreccio tra 
cultura della trasformazione e i «oggetti del 
cambiamento. 

Il sindacato in particolare pud trovare at
torno a questo un ruolo di nuove centralità 
del soggetto operaio, di pratica delle traspa
renza e del controllo, in grado di saldare dife
sa dell'occupazione e utilità sociale del lavo
ro. 

La sinistra non ha dunque dì fronte il pro
blema dì riformare l'esistente ma dì concepi
re culturalmente e politicamente II futuro, un 
modello diverso che veda la costruzione delle 
pace a livello internazionale come etto di soli
darietà fra ì popoli, che concepisca lo svilup
po a partire dal bisogno degli uomini e delle 
donne e non del profitto, sulla base di un 
modello autocentrato, fondato cioè su un ra
zionale utilizzo delle risorse e su relazioni pa
ritarie e solidali fra i popoli; che abbia nel 
vincolo ambientale e nel rispetto dei tempi 
biologici la condizione per preservare il futu
ro; che concepisca un percorso ed una socie
tà dove possa ampiamente dispiegarsi II pro
cesso d> liberazione della donna; cha fondi il 
bisogno di partecipazione e dì democrazìe sul 
rovesciamento dello statalismo centralista 
ed autoritario a favore dì istituti nuovi di par
tecipazione nel quadro dì una concezione fe
deralista dello stato. 

Concepire questo progetto, riuscire a pra
ticarlo già nelle lotte del presenta, significa 
attaccare a fondo gli interessi costituiti, mo> 
dificare rapporti di potere, tino a porre il pro
blema stesso della democrazia reale e quindi 
del potere. 

Ma A solo a questo livello che ha senso 
parlare di alternativa ed è solo trasformando 
se stessa che la sinistra potrà candidarsi e 
trasformare lo società. 

La DiVeitone Mezionare 
di Democrw» Proletari» 
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